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A
PREMESSE 

1°- Neppure su Internet si trova uno studio serio e sistematico sull’argomento.

2°- Il programma ministeriale: “Abituare il ragazzo al gusto del bello” proposto per le scuole elementari e medie italiane, lascia perplessi, per la superficialità con cui è stato proposto, senza alcun riferimento o testo o guida su cui appoggiarsi.

3°- Non solo manca una ricerca seria sul concetto di “bello”, neppure dal punto di vista dell’arte propriamente detta; attualmente nessuno ha ancora detto “che cosa significa bello”, o quando un oggetto, un paesaggio, un vestito, un dolce, un film possano dirsi “belli”.


Manca una definizione di “bello” che sia univoca; per cui non si possono facilmente porre dei canoni fissi su che cosa sia bello; anche perché il concetto di bello dipende innanzitutto dalle arie civiltà.

4°- Pertanto, se non vengono fissati dei parametri dentro ai quali poterci muovere, per avere un criterio di giudizio, nessuno mai potrebbe seriamente e motivatamente dire “questo è bello” o “questo è brutto”.

5°- Il presente studio non intende essere esaustivo in materia, tenta piuttosto a portare un contributo alla molteplicità di idee in proposito, alla confusione che esiste in questa materia, al turbine di concetti e proposte….

chiarendone alcune e fissandone altre.

6° Non c’è dubbio che qualsiasi affermazione su ciò che è bello è opinabile.

Le stesse affermazioni che nel presente studio verranno proposte, si prestano a discussioni senza fine.

7° Giudicare una certa realtà “bella” o “brutta” è sempre una scelta personale, soggettiva.

Il filosofo David Hume affermava: “ La bellezza non è una qualità delle cose stesse: essa esiste soltanto nella mente che le contempla e ogni mente percepisce una diversa bellezza”.

Tuttavia, in queste pagine, quando si esprime un giudizio estetico, sulla bontà o meno di una cosa, si ritiene che sia condivisa dalla maggioranza dell’opinione comune. 

In caso contrario ci troveremmo davanti a giudizi non condivisi, se non da una minoranza, e pertanto non obiettivi.

Quindi consideriamo “obiettivo” un giudizio condiviso dai più.

B
ALCUNI PALETTI SEGNALETICI

1° Una prima affermazione: 

ciò che è “bello” è anche “giusto”, “vero” e “buono” (“buono” nel senso di: appetibile, desiderabile, piacevole)

Bello: 
- è ciò che è affascinante, armonico, piacevole

Giusto:
- corretto, obiettivo, imparziale



- una persona che vive seguendo sani principi 

morali,

Vero:

- quando è reale, non finto, non falso

 - quando ha tutte le qualità essenziali

Buono: 
- è ciò che è utile a fare qualcosa,

- se è in grado di svolgere il suo mestiere o la

 funzione per cui è stato fatto,



- se è amabile, caritatevole, disponibile, gentile




onesto, leale, serio,

- se è autentico, genuino, naturale. 

2° Tutto ciò che ritengo “giusto” diventa anche ”bello”.
Esempi: 

- se due più due fa quattro; il risultato “quattro” è anche bello;

- se è giusto che un ragazzo vada a Scuola per imparare, questo comportamento è anche bello;

- se un esquimese, per vivere, deve cacciare foche e otarie, questa caccia è anche bella;

- se invece alcuni bracconieri per la pelliccia delle foche o degli orsi fanno strage di questi animali, questo atteggiamento è scorretto e pertanto diventa anche “brutto”.

3° Tutto ciò che ritengo “vero”, è anche “bello”.

Esempi:

- se il fatto che racconto, corrisponde a quanto è accaduto, dico che è “vero”, allora ciò che racconto è “bello”, anche se il fatto raccontato è di cronaca nera; perché il fatto raccontato è fedele al vero.

Bello e vero coincidono

- una persona a volte si dice che è “vera”, nel senso che è sincera, leale, mantiene la parola, ci si può fidare, ecc… in questo caso la persona in questione è anche “bella” anche se fosse “diversamente abile”, o avesse la cultura di un primitivo e vestisse rattoppato.

- se una carta di identità è “vera” vuol dire che corrisponde alla persona segnalata, non è stata contraffatta, quindi è anche “bella”.

- se un brillante è “vero”, quindi non è un fondo di bottiglia, è anche “bello”. 

Basta chiederlo a una Signora o a un commerciante di preziosi e confermeranno.

4 Tutto ciò che è “buono” (appetibile, desiderabile), è anche “bello”.

Esempi:

- se un cibo è “buono”, non solo lo si può mangiare ma è anche appetibile, il piatto diventa anche “bello”;

- in una sfilata di moda, se i vestiti sono “buoni”, desiderabili, non eccessivamente eccentrici o troppo costosi, allora sono anche “belli”.

Al contrario, guardando certe sfilate di moda, alcuni modelli stravaganti, impossibili da indossare, costosi… chi non li giudica “buoni”, nel senso di “desiderabili”, non li vede neppure “belli”;

- se una persona è “buona” di carattere e tranquilla, quella persona è anche “bella” e piacevole la sua compagnia.

4° Un altro paletto potrebbe essere:

ciò che è “ordinato”  e  “bello”.

Anticamente in latino “bello” si diceva “bellus”, poi diventato “benlus” ed infine “benus”, cioè “bene” nel senso di buono, inteso come “confacente”, “comodo”, “utile”.

Esempi:

- entrare in una casa, in cui si nota un certo criterio nel sistemare i mobili, le sedie, gli oggetti, i quadri alle pareti… si può dire che è “una bella casa” anche se non è una casa nuova, né ricca, né grande, né abitata da persone importanti;

- vedere uno stormo di uccelli in volo “ordinato” ti costringe ad alzare gli occhi per osservarlo, perchè è un “bello” spettacolo;

- una Scuola in cui ogni persona ha il proprio ruolo e cerca di svolgerlo al meglio, dove le aule sono pulite e luminose, dove i banchi sono disposti in un certo ordine per creare il gruppo in dialogo, dove tutti gli oggetti sono riportati al loro posto a fine giornata, ecc..…

è una “bella” scuola, in cui si entra volentieri e si presume che ci sia capacità educativa.

C 
BELLO E’ CIO’ CHE PIACE

1°- Questo criterio, diffusissimo per distinguere ciò che è bello da ciò che è brutto, è piuttosto discutibile, perché non permette di fissare alcun criterio oggettivo; ma lascia il giudizio all’interpretazione del soggetto singolo.

2°- Se tuttavia potessimo dire che “ciò che piace” a una singola persona è condiviso dalla maggioranza delle persone; allora si potrebbe dire veramente che “ciò che piace” è anche “bello”.

Esempi:

- In una gara paesana di dolci vengono assegnati due premi distinti: uno al dolce più “bello” e uno al dolce più “buono”.

Di solito la giuria si trova in grosse difficoltà, perché è facile confondere il più “buono” con il più “bello”, in quanto i due concetti coincidono.

Anche se il dolce più buono non fosse il più bello tra quelli presentati in gara, la giuria e il pubblico, (che poi li assaggerà), tenderà a dire che il dolce più bello è anche il più buono e viceversa.

Diversamente succede se il premio viene attribuito al dolce più “originale”.

“Originale”, nel senso di “strano”, complicato, mai visto… in questo caso è facile attribuire il premio al dolce “originale” che solitamente non è né buono, né bello a vedersi; è solo “originale”; nessuno si era mai sognato a farne uno simile prima..

- Ciò che piace è anche bello ?

Se rimaniamo incantati davanti a un quadro del Caravaggio, per la forza che esprime nella tela, e alla fine diciamo che è una “bella” tela, anche senza aver alcuna competenza da critico d’arte e non abbiamo mai letto nulla sull’arte, ma possiamo comunque esprimere giustamente il nostro giudizio “E’ bello” perché è una tela che “piace”, godibile a vedersi, ed emozionante. 

- In una mostra d’arte sul Picasso, osservando i ritratti di volti, tra gli innumerevoli riprodotti dal pittore spagnolo,  e valutati svariati milioni di euro, la prima impressione (e anche la seconda) che se ne ricava guardando quelle facce contorte è di rifiuto; ti viene da pensare che se quella faccia fosse la mia, romperei il quadro in testa al Picasso.

La risposta è: “non mi piace”, quindi “non è bello”, anche se so che vale milioni di euro e qualcuno fa la fila per vederlo.

In realtà, non è detto che tutte le opere del grande artista siano opere d’arte, una buona parte sono opere commerciali, per far soldi, di arte ne esprimono poca, come molte opere di Salvatore Dalì,  e di De Chirico.

D
E’ BELLO CIO’ CHE SUSCITA EMOZIONI POSITIVE

- Prendiamo la parola “emozione” nel senso più ampio possibile:

pensieri, riflessioni, sentimenti, ricordi, passioni, paura, gioia, rabbia, amore, ecc…

- “Positiva” nel senso: che mi fa bene, mi aiuta a crescere, mi fa sentire vicine le persone, mi fa partecipare emotivamente al fatto, ecc….

Ciò che riesce a suscitare “emozione positiva” è anche “bello”.

Esempi:

- se abbiamo occasione di andare al mare, in un periodo in cui la spiaggia è deserta, e abbiamo il tempo di sederci in riva al mare ad osservare le onde, ascoltare il vento, sentire i gabbiani sulla nostra testa, … non posiamo non provare qualche emozione, un ricordo di quando siamo stati al mare con una persona cara, non possiamo guardare il mare e non sentirci infinitamente piccoli…

Ciò che stiamo osservando e vivendo è un “bel” momento e lo spettacolo è “bello” anche se fa freddo e noi piangiamo un amore perduto;

- le parole che ascoltiamo e che ci suscitano emozioni che fanno bene al cuore, diventano parole “belle”; 

al contrario se le parole che ci vengono rivolte ci suscitano rabbia, dispiacere, umiliazione… emozioni negative, che ci feriscono dentro, quelle parole diventano “brutte”;

- in una escursione in montagna, se riusciamo a raggiungere la vetta della Marmolada e guardiamo l’orizzonte lontano, lo spettacolo che si estende davanti, le vette dolomitiche innevate, è qualcosa che toglie il fiato, stupendo, “emozionante” “bello”, arricchente.

E
L’ARTE E’ BELLA 

1°- Una prima affermazione potrebbe essere: 

ciò che è “arte” è anche “bello”
Va segnalata subito una contraddizione in alcuni termini usati correntemente: si parla di “belle arti”, perchè si  presuppone forse che ci siano anche quelle brutte?

2°- Le difficoltà sorgono appena cominciamo a definire “che cos’è arte”, quando un oggetto, una tela, un monumento possono dirsi “opere d’arte” e non piuttosto sgorbi, errori, aborti, ecc.

Non sempre, neppure i grandi artisti, riescono a fare un’opera d’arte.

3°- Se dovessi definire “arte” dovrei dire che considero arte ciò che:

- è bello da vedere (o da sentire), 

- è piacevole, 

- suscita emozioni, 

- è originale.

- permane nel tempo.

E’ “artistica” un’opera che risponde ad almeno tre dei criteri sopra citati.

Per essere un’opera d’arte:

un monumento, 

una piazza, 

una tela, 

un oggetto lavorato a mano, 

un’invenzione, 

uno spettacolo, 

un vestito, 

un dolce, 

una musica, 

un film, 

un programma televisivo, 

una composizione floreale, 

un disegno, 

una casa, 

un balletto, 

un romanzo, 

una cerimonia, 

un giardino, 

una festa,

una mostra di opere d’arte, 

una partita a scacchi, 

un gioiello, 

un progetto,

un concerto,

una poesia,

un vino,

una pietanza,

un’auto,

uno spettacolo teatrale,

una raccolta di francobolli,

un museo della civiltà contadina,

un coro polifonico,

una cassapanca di un artigiano falegname,

un quartiere di città,

ecc…

Per cui possiamo dire “opera d’arte” e quindi “bella” una musica del Vivaldi,

perché 

- è bella da sentire, gradevole nei suoni e nelle armonie,

- è piacevole, anche se si ascolta più volte,

- suscita emozioni continue e diverse,

- è originale, anche se è costituita dalle solite sette note.

- l’ascoltiamo con piacere anche dopo secoli.

Mentre “non era arte” un’opera esposta alla Biennale di Venezia qualche anno fa (anni ’90), che rappresentava le parti interne anatomiche di una vacca sezionata nella sua lunghezza;

perché è sì originale,

suscita certamente emozioni (magari di schifo),

ma non è piacevole da vedersi,

non è un bello spettacolo,

e sono sicuro che, appena chiusa la biennale, nessuno ha litigato per portarsela a casa.

Avrebbero fatto meglio rifiutarla fin dall’inizio.

E’ evidente che non tutti hanno i medesimi concetti e “gusto del bello”.

Va anche detto che il concetto di “bello” può risentire molto di ideali culturali del momento e di quello che è definito come “moda”.

In questo senso un modo di vestire può essere “bello” se incontra i parametri suggeriti dalla moda corrente.

Chi oggi si vestirebbe come al tempo degli antichi romani o anche come un secolo fa? Ci si troverebbe a disagio, ci si vedrebbe puntare gli occhi addosso.

Per non giungere al paradosso, molto diffuso tra i giovani, che un vestito dello scorso anno non è più di moda e quindi ritenuto “brutto” e da buttare.

Ma vale anche il ragionamento opposto: sempre nel campo della moda, quello che oggi viene considerato “brutto” probabilmente fra qualche anno sarà un vero oggetto del desiderio.

F
LA MUSICA E’ BELLA ?

1° La musica è bella, se è arte;

in forza dei principi appena enunciato appena sopra  ”l’arte è bella”.

2° Quando la musica non è arte ?


- quando viene scopiazzata da altre precedenti; quindi non è originale;


- quando non è bella da sentire, è sgradevole o eccessivamente ripetitiva, assordante;


- quando non suscita emozioni, è fredda, insignificante, solo rumore;


- quando non è vera musica, ma accostamento di accordi, senza un vero motivo conduttore attorno al quale si intrecciano tutte le note;


- quando permane nel tempo e si ascolta anche dopo anni.

3° Il criterio per giudicare la validità di un brano musicale o di una composizione non è univoco: tutt’altro.

Esempio:

Un giovane che frequenta le discoteche può giudicare sublime e “da sballo” il fracasso di un complesso “scalcagnato”, mentre scapperebbe inorridito alla proposta di un concerto di musiche scelte di autori classici.

- Al contrario una persona adulta, anche se in gioventù era stato un fanatico di Vasco Rossi, non si sognerebbe mai di entrare in una discoteca.

Non solo, da adulto, ha affinato il suo gusto artistico, ma distingue meglio del giovane la musica dal baccano.

Esempi:

- Le canzonette di Sanremo sono composizioni artistiche? 

Le canzoni di Vasco Rossi, di Celentano, di Lucio Battisti, di Marilyn Manson, di Frank Sinatra, di Domenico Modugno, o di  Francesco Renga, di Al Bano,  di Claudio Baglioni, di Toto Cotugno e compagnia sono “belle” ?

Applicando i criteri generali:

- è bella, gradevole da sentire?

- è originale? Non è stata scopiazzata da qualche altro motivo?

- suscita emozioni? Ha sentimento dentro?

- resisterà al tempo? O finirà nel “dimenticatoio ?

Alcune musiche e cantautori hanno vita breve, non superano l’hit-parade settimanale.

A volte si tratta dei cosiddetti “tormentoni” di una stagione, musiche ritmate, forse gradite, perché poco impegnative, un susseguirsi di frasi ripetute fino quasi all’ossessione, ma che di arte ne contengono molto poca.

G
GUIDARE AL GUSTO DEL BELLO

1°- Nessuno nasce con il senso e il gusto del bello, lo si apprende, è frutto di una educazione.

2°- L’artista stesso affina le sue capacità innate nella scuola e in un tirocinio di anni.

3° E’ necessario prima di tutto rendersi conto che alcuni bambini e ragazzi possono già avere delle doti artistiche, che devono andare sviluppate, non mortificate:

disegno, colori, canto, impostazione della voce, capacità teatrali, ecc…

4° - Di grande aiuto sarebbe poter cogliere tutte le occasioni o crearne di apposite a questo scopo, al fine di aiutare i ragazzi a distinguere:

- ciò che ha le caratteristiche del “bello” dal “brutto”

- ciò che è vero, dal falso

- ciò che è giusto da ciò che è scorretto o sconveniente

- ciò che è originale da quanto può essere frutto di imitazione, (basti pensare ai film originali dalle imitazioni successive)

- quanto ti suscita emozione da ciò che ti lascia freddo e indifferente, 

5° Non si dovrebbe mai organizzare una gita o una visita a una città o ad una mostra d’arte, senza aver preparato i ragazzi a capire e a gustare ciò che vedono o sentono.

6° L’insegnante che volesse comunicare a dei ragazzi il gusto del bello, il senso di un’opera d’arte, o come saper guardare un quadro, una cattedrale o interpretare un film o ascoltare un pezzo di musica…

deve averlo lui per primo questo senso e il gusto dell’arte, del bello.





don franco scarmoncin
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